
Il giornalino dell’Alta Val Corsaglia

Una voce
tra i monti
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Venerdì 30 Dicembre 2022 - ore 21
Sala Polivalente di Frabosa Soprana
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Le Comunità
dell’Alta Val Corsaglia

Fontane
Corsaglia

Prà di Roburent

Guardando alle statistiche ufficiali risulta
che ci sia una forte discrepanza tra le persone
che ruotano attorno alle nostre parrocchie e
la frequenza alla Messa domenicale. In media
il 90% degli animatori di oratorio e di quelli
che frequentano i campeggi non va alla Messa
alla Domenica. Si tratta di una situazione
molto diffusa, specialmente nelle grandi città,
ma che ha anche dei risvolti nelle nostre
piccole comunità di montagna. A noi parroci
alla Messa della Domenica ogni tanto capita
di vedere alcune persone, tutte allocate nello
stesso banco specie nei primi posti che non
aprono mai bocca per tutta la celebrazione.
Non rispondono nemmeno con un Amen! Nor-
malmente sono lì per qualche anniversario
di un defunto o una defunta; ma mi chiedo:
che senso ha la loro partecipazione se non
esprimono almeno un minimo coinvolgimento,
visto che si è venuti a pregare assieme agli
altri il Signore? 

Si potrebbero citare tanti altri episodi e
tante altre esperienze a supporto di questa
impressione non edificante. Si ha l'impressione,
come capita per le modelle che sfilano nelle
esposizioni, che sotto il vestito non ci sia
niente. E allora la domanda: stiamo andando
verso una generazione di cristiani solo for-
malmente tali? Cioè persone che sotto un
velo di esteriorità, non hanno proprio niente? 

Prendiamo l'esempio più caratteristico della
Messa domenicale e festiva, un evento che
dovrebbe caratterizzare in modo forte l'identità
del cristiano, come afferma il Catechismo
della Chiesa Cattolica e la lunga tradizione
che abbiamo alle spalle. Quanti cristiani
vanno alla Messa alla Domenica? Quanti
andrebbero se non ci fossero Settime, Trige-
sime, Anniversari? Quello che caratterizzava
la vita dei secoli passati è ormai diventato un
puro opzional. In pratica si è di fronte ad un
cristianesimo detto ”fai da te”. 

Questa situazione era già presente nell'epoca
pre-Covid e ora in questo tempo che possiamo
definire post-Covid sembra essersi accentuata.
L'essere stati costretti per mesi a restare
chiusi in casa o a muoversi con discrezione,

Alzati e andiamo
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pieni di timori e precauzioni come eravamo,
ha ingenerato l'alibi della paura ad uscire di
casa, dell'incontro con l'altro, ha reso fiacco
lo spirito delle persone inducendo molti a
chiudersi in se stessi. 

Ecco allora che gli Uffici Pastorali della
Diocesi hanno pensato bene di creare un filo
conduttore per il nuovo anno pastorale ordi-
nario, racchiuso nello slogan ”Alzati, andia-
mo!”. Questo è l'invito che Gesù rivolge
spesso quando guarisce le persone e che
torna spesso sulla bocca degli apostoli. Basta
prendere gli Atti degli Apostoli al capitolo 3,
là dove Pietro dice allo storpio che chiede
l'elemosina: «Non possiedo né argento, né
oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di
Gesù Cristo, il nazareno, alzati e cammina!». 

È un episodio molto interessante anche
perché Pietro non dice soltanto ”alzati!” ma
fa precedere l'invito con l'espressione ”nel
nome di Gesù”. Il nome, sappiamo, indica la
persona, per cui si potrebbe anche tradurre
”grazie a Gesù”, ”grazie alla sua forza”,

”grazie al suo aiuto”. Sappiamo che non ci
si rialza da soli, soltanto con le proprie forze
o anche grazie alla pur importante e necessaria
buona volontà. Abbiamo bisogno che il Signore
ci aiuti, ci sostenga, ci dia più forza. E questo
tanto per alzarci come anche per camminare. 

Qui per molti sorge spontanea la domanda:
”Da cosa dobbiamo alzarci?” ”E per cam-
minare verso dove o verso chi?”. In realtà
dobbiamo alzarci dall'apatia che a volte ci
prende, per cui stiamo bene così come siamo.
Dobbiamo alzarci dalla stanchezza che questi
ultimi anni hanno prodotto in noi. Dobbiamo
alzarci dalla poca voglia di vivere e sentirci
vivi, dalle abitudini che in genere sono buone,
ma che da sole possono diventare pericolose
e trasformarsi in cattive abitudini.

Dobbiamo alzarci per ritrovare la gioia di
essere cristiani; per ritrovare il desiderio di
imparare cose nuove; per aver voglia di far
crescere la nostra amicizia verso il Signore;
per ritrovare o scoprire il gusto di essere una
comunità. Una comunità che sia fraterna e
gioiosa pronta a dare il proprio contributo
per un paese, quello delle frabose, che sia
sempre più vivo, bello e ospitale. Non si può
essere cristiani ”single” o solitari. Gesù ha
voluto creare attorno a sé un gruppo, una co-
munità di discepoli. Anche dal punto di vista
della fede l'individualismo è una malattia
che distrugge le relazioni, aumenta la solitudine
dei singoli e pone le premesse per una fede
”fai da te”. 

In questi tre anni di servizio pastorale a
Frabosa, nelle otto comunità che la caratte-
rizzano e che sono chiamato a guidare, ho
potuto comunque sperimentare l'autentica
fede di molte persone, la presenza di persone
disponibili e generose, la qualità umana di
tante persone incontrate, anche al di fuori
dei locali delle numerose chiese. Ho sempre
considerato che tutti questi sono doni del Si-
gnore, doni da apprezzare e per cui ogni
giorno lo ringrazio. Ho notato anche una
certa difficoltà a partecipare, a lasciarsi coin-
volgere, a sfruttare le occasioni per irrobustire
e migliorare la propria conoscenza della fede

24 dicembre 

Messa della 

Vigilia di Natale 

alle ore 21, 

a Corsaglia



cristiana, specialmente di fronte alle nuove
sfide che ci pongono la mentalità e la cultura
di oggi. Sfide difficili da affrontare che ri-
schiano di banalizzare i valori della fede. 

Alzati e cammina anche tu! Il Signore ti
aspetta, le comunità cristiane ti aspettano,
tutte le parrocchie di Frabosa ti aspettano.
Anche Maria ti aspetta. In ogni comunità ce-
lebriamo Maria sotto un titolo diverso: Ad-
dolorata, della Neve, delle Alpi, del Rosario,
del Monte regale... Proprio da Maria è stato
preso lo spunto per il tema annuale. Da ciò
che fa la giovane donna di Nazareth dopo
l'annunciazione. Proprio nel vangelo di Luca
leggiamo: ”Maria si alzo e andò in fretta

verso la regione montuosa, in una città di
Giuda”. Maria si alza, e lo fa ”in fretta”,
senza tentennamenti. Si alza e va a portare
Gesù alla cugina Elisabetta e al bambino
che la cugina stessa ha in grembo, il futuro
Giovanni Battista. Nello stesso tempo, rima-
nendo con Elisabetta per tre mesi, compie un
gesto di carità e di solidarietà aiutando l'an-
ziana donna a prepararsi al parto. In prepa-
razione al prossimo Natale chiediamo a
Maria, Madre del Signore e Madre nostra,
che ci aiuti a celebrare questa festa con gioia
come ha fatto Lei accogliendo il Figlio Gesù
che nasceva. 

Don Adriano Preve 
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Parrocchia 
San Bartolomeo
Fontane

Parrocchia 
Madonna della Neve

Corsaglia

Vi ricordiamo che dal 1º dicembre a Pasqua 
saranno in vigore i seguenti orari per le SS. Messe festive in valle:

La 1ª - 3ª - 5ª domenica a Fontane alle ore 16
La 2ª - 4ª domenica a Corsaglia alle ore 18

Per chi ne avesse necessità può contattare Don Adriano Preve
338.4824726

Per informazioni o per ordinare le SS. Messe:
a Fontane: Chiara Caramello 349.3232140

a Corsaglia: Anna Ferreri 348.9134581 - Roberta Dho 349.7117318

La Prà di Roburent
Anche dopo aver perso lo status di Par-

rocchia, la Pra di Roburent non ha perso il
suo fascino paesaggistico. Lo dimostra il
fatto che quest'anno a giugno un giovane e
una ragazza liguri hanno scelto la nostra
chiesa come location per il loro matrimonio.
Infatti questa borgata della Val Corsaglia, col
suo bel campanile svettante e visibile da
lontano per tutta la vallata continua ad es-
sere un richiamo per tante persone affezio-
nate al luogo che quando salgono sanno di

poter incontrare numerosi amici anche lì
convenuti. 

Purtroppo la situazione attuale non ci per-
mette più di fare tutte le celebrazioni di un
tempo; Da un po' di anni ci limitiamo alla
festa patronale della SS. Trinità e a quella
dei Santi per ricordare quei defunti che sono
stati accompagnati nel suo cimitero. Com-
plice la pandemia abbiamo dovuto limitare
al minimo le occasioni per ritrovarci in qual-
che luogo. Speriamo che il prossimo anno
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sia quello in cui si risolve il problema del
Covid-19 e si possa tornare ad una piena
normalità. Durante l'estate potremo sempre
inventarci qualche occasione per fare una
festa e ritrovarci su quel monte. Per ora vi
invito alla vigilia di Natale a venire nella
chiesa di Corsaglia per la Messa della notte

che sarà celebrata alla sera del 24 dicembre
alle ore 21,00. 

Sarà l'occasione per stare un momento
tutti insieme e sentirci ancora comunità
come è accaduto per tanti secoli in questa
vallata.

Don Adriano 

Nella notte fredda e oscura,
nera e cupa da paura,
una luce sfavillate,
improvvisa e abbagliante,
è salita su nel cielo
e ha sfidato il grande gelo.
Su una grotta si è posata
e l’ha tutta illuminata:
la Madonna, il bambinello,

Stella cometa  di Jolanda Restano

San Giuseppe e l’asinello;
i Re Magi e i loro ori
e le greggi coi pastori.
Ha una coda questa stella
che la rende molto bella;
ne va fiera e ne ha motivo:
di Gesù annuncia l’arrivo!
La sua luce tutti allieta:
ecco la stella cometa!



Calendario 2022
Puntualmente l’Associazione ha realizzato il calen-
dario, con il quale porge gli auguri, a tutti gli affezio-
nati lettori del Giornalino e ai tanti amici della Val
Corsaglia, di un sereno anno ricco di salute e sere-
nità!
I soggetti di quest’anno sono Le Kintagnele, gli an-
tichi corridoi,  che univano le varie case nelle bor-
gate, sede di vita sociale tra i bambini e non solo…

Chi lo desidera può ritiralo a Fontane in Chiesa o
presso il Circolo A.C.L.I..

Alla pubblicazione uniamo i nostri più 
sinceri auguri di un Buon 2023, 

ricco di salute e serenità.

Ass. Culturale E Kyè
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Sono tornati anche quest’anno i presepi a
rallegrare e abbellire la nostra chiesa in
questo festoso periodo dell’anno.
È bello entrare in chiesa e poter osservare
come il presepe catturi ancora gli animi e
come si traducano in elaborati, la creatività
e l’ingegno di tante persone e l’operosità
di mani più o meno esperte. 
Come sempre i nostri giurati dovranno
impegnarsi per valutare  i vari presepi.

Ringraziamo dunque la giuria composta da:

Jole Caramello (il nostro sindaco)

Don Adriano (il nostro parroco)

Cristiana Addis (la nostra prof…)

Fabrizio Garelli (il nostro designer)

Emiliana Bergonzo (la nostra ragioniera)

Bruno Vinai (il nostro  supergeo)

L’Associazione Primalpe (la nostra libreria)

Marina Perotti (la nostra ex segretaria 

comunale)

I partecipanti anche quest'anno sono sud-
divisi per categorie: 
• Scuole             
• Artisti
• Gruppi
• Singoli bambini
• Singoli adulti
Per motivi tecnici non riusciamo al mo-
mento a fornire l'elenco dei partecipanti,
lo faremo la prossima volta.
Come previsto dal bando la premiazione
si terrà il 5 gennaio 2023 alle ore 15,00  in
chiesa.
Chissà che dopo non ci aspetti una deli-
ziosa merenda!...
Grazie dunque a quanti hanno partecipato,
a chi ha collaborato per la buona riuscita,
in particolare a Gianfranco per il suo pre-
ziosissimo lavoro, all’Associazione Primalpe
di Cuneo per i libri offerti e poi a tutti i vo-
lontari fontanini e non che, come sempre
si prestano a abbellire il nostro piccolo
angolo di mondo.

Fontane di Presepi 2022
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Kose nosc-t řeKose nosc-t ře
FRA LE CULLE LAUREE
• Nonno Ezio e nonna Rita Vinai dei Filippi

annunciano l’arrivo del piccolo Noah che
giocherà con le sorelline Sophia e Gior-
gia.

• A Bagnasco Lucia e Giovanni Ghigo sa-
lutano l’arrivo del piccolo Carlo.

• A Mondovì Merlo, Elisa e Davide Mandrile
annunciano la nascita del piccolo
Martino.

Auguri e felicitazioni ai bimbi, ai genitori e
ai nonni. 

FIORI D’ARANCIO
• Nella chiesa di Pessione (Chieri) il 1º ot-

tobre si sono sposati Cristina Viglietti e
Andrea Morciano. 
Nonna Nunzia Roà e Costantino Ponzone
augurano tanta felicità!

• Marcella Vinai in questi giorni si è brillan-
temente laureata presso l’Università degli
Studi di Torino, in Servizio Sociale.

• Doppia laurea per Gianluca Ceriani, figlio
della nostra compaesana Rinuccia Atalanta
in Scienze Motorie presso l’Università S.
Raffaele di Roma e in Scienze dell’Eco-
nomia e della Gestione Aziendale all’Uni-
versità di Bologna.

Congratulazioni ad entrambi da tutta la
nostra Comunità.

Un ringraziamento particolare alla 
famiglia Vinai (Giri) per aver donato
600 litri di gasolio alla Parrocchia. 

GRAZIE!

• Somà Giovanni
Ubè - Mondovì • classe 1926

• Vinai Emilia ved. Bertolino
Vinè - Morozzo • classe 1926

• Vinai Albina ved. Roattino
Canè - Vicoforte • classe 1927

• Basso Pietro
Corsagliola • classe 1929

• Vinai Margherita ved. Mellano
Vinè - Morozzo • classe 1929

• Revelli Margherita ved. Borghese
Revelli - Prato Comune • classe 1929

• Camperi Olimpia
Revelli - Torino • classe 1929

• Peirano Ernesta Rita
Villanova Garavagna • classe 1929

• Borghese Giovanna ved. Basso
Mottoni - Fiammenga • classe 1930

• Schmidt Maria Caterina ved. Cagliero
Frabosa - Fontane • classe 1931

• Vinai Luigi
Vinè - Morozzo • classe 1931

• Vinai Margherita ved. Revelli
Revelli • classe 1931

• Vinai Lucia
Serra • classe 1932

• Camaglio Marina ved. Siccardi
Geib - Vicoforte • classe 1932

• Vinai Margherita ved. Ferreri
Vinè - Pianfei • classe 1932

90 E PIÙ CANDELINE
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Ai famigliari di tutti i nostri 

defunti le condoglianze 

di tutti gli amici fontanini 

e della Val Corsaglia.

Franco MERLATTI
di anni 72 

deceduto a Mondovì

Maddalena PEIRANO
di anni 95

deceduta a Corsagliola

Armando VINAI
di anni 86 

deceduto a Mondovì

Teresa SICCARDI
ved. RULFI
di anni 94 

deceduta ai Botteri

Gloria CONDORELLI
in FORTE
di anni 61

deceduta a Torino

Franca REVELLI
ved. PAVARANI

di anni 91 
deceduta a Savona

Giacinto VINAI
di anni 63

deceduto a Fontane

Pierangelo CASTAGNINO
di anni 64

deceduto a Cuneo

Caterina BORGHESE
ved. VINAI
di anni 89 

deceduta agli Oberti

Silvia GARBINI
ved. GESMUNDO

di anni 84 
deceduta a Genova

ALL’OMBRA
DELLA CROCE 
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In ricordo di chi è andato avantiIn ricordo di chi è andato avanti

Piero Lanza 

Gloria Condorelli

Una vita per la montagna, un amore spe-
ciale per la valle Corsaglia, originario dei
Gorai di Frabosa Sottana se ne è andato,
nella sua Moncalieri, alla veneranda età di
92 anni. Qui, nel lontano 1945, è stato uno
dei fondatori della sezione della Giovane
Montagna.

Organizzatore infaticabile di escursioni,
conosceva profondamente ogni valle ma
tornava sempre volentieri tra i ns monti. Il
Mongioie, il Seirasso, il Mondolè e il Fanti-
no erano le sue montagne del cuore in
estate come in inverno. La montagna è
una grande scuola di vita, per lui era anche
condivisione e gioia. Con tanti amici è
venuto, per più di 20 anni, a trascorrere il
Capodanno a Corsaglia. Tempo fa ho ritro-
vato in un cassetto il regolamento del “rally
di sci aplinismo in Valle Corsaglia” che Pie-
ro ha organizzato nel 1982, rileggendolo, e

pensando all’attrezza-
tura di quei tempi, cre-
do fosse una impresa
per veri goliardici!

La sua intraprenden-
za non si esauriva con
la montagna è stato
per molti anni impe-
gnato anche politica-
mente nel Comune di
Moncalieri e tanti lo ricordano quale Gran
Maestro della “confraternita della trippa”.
L’alpinista Nicolas Helmbacher disse: “la
montagna ci offre la cornice: tocca a noi
inventare la storia che va con essa.”

Credo che Piero abbia scritto una bella
storia nella sua cornice, una storia di un
uomo buono, disponibile ed infaticabile, un
vero esempio!

Roberta Dho

Maddalena Peirano 
Chi di noi con i capelli grigi non ricorda

Maddalena ëd Run per la sua giovialità!
Impossibile non avere davanti agli occhi la
sua figura ! Da Lesegno spesso tornava a
Fontane soprattutto in occasione di qualche
funerale o di qualche ricorrenza. Il motto del-
la sua lunga vita credo si possa racchiudere
in quattro parole: preghiera, casa, lavoro,
famiglia! 

Ospitale sempre con una cordialità genuina
e sincera. L'ho sperimentato più volte quan-
do mi recavo a Lesegno per motivi di studio e
passavo a trovarla. Una donna sempre pron-

ta alla battuta, di compagnia, attenta agli altri,
sempre con il sorriso sulle labbra nonostante
tutto.

Ricordo le parole di Don Borgna, già Parro-
co à Lesegno, quando mi chiedeva sue noti-
zie al Santuario. Era solito sottolineare la
dedizione di Maddalena alla Chiesa, la sua
innata indole per la preghiera e la sua bontà
d'animo. Per lui quattro erano i verbi che ben
si addicevano a Maddalena che sempre ha
messo in pratica: pregare, lavorare, rinuncia-
re, aiutare. 

Quando i primi acciacchi di salute non le

Ciao Gloria, abbiamo appreso con rammarico
della tua prematura scomparsa. Ti ricordiamo
per la tua bontà, semplicità e signorilità.
Siamo fraternamente vicini in modo partico-
lare a Camillo, Gabriele e Matteo e ricordiamo

con piacere la vostra lunga permanenza a
Fontane dove abbiamo trascorso insieme
momenti felici ed indimenticabili.
A tutti i tuoi cari un caloroso, affettuoso e
forte abbraccio da tutti i fontanini.
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Teresa di Butè
Chi non la ricorda! Sempre sorridente e

gentile ai Botteri, indaffarata davanti a casa,
con il grembiule e la scopa in mano intenta a
sistemare i vasi dei fiori o pronta per andare
nell'orto a lavorare. Lì lungo il torrente era il
suo mondo! 

Rimasta vedova ha dovuto dare ascolto ai
figli e trasferirsi, almeno per la stagione fred-
da a Villanova dove non ha avuto difficoltà ad
integrarsi e farsi un giro di amiche con le
quali amava condividere tanti interessi e
momenti di serenità. 

Quante volte l'ho incontrata a far spesa
sempre sorridente, piena di entusiasmo e di
voglia di vivere o a Messa in San Lorenzo! I
suoi occhi vispi resteranno per sempre
impressi nella mia memoria. 

Una donna d'altri tempi, sempre disponibi-
le, allegra e attenta agli altri. Le traversie del-
la vita non avevano mai scalfito il suo sorriso

genuino e sincero. Ricordo quando ha
festeggiato i 90 anni, reduce dalla festa in
famiglia mi disse: "Chissà se ne farò un'altra
così bella, mah ... " Sicuramente in cuor suo
sognava di tagliare altri traguardi, ma l'avve-
nire non si sa mai cosa possa riservare. 

Ha trascorso ancora l'estate scorsa ai Bot-
teri in compagnia di una gentile Signora che
l'ha accudita fino alla fine, mai lasciata sola
dai figli che, quando le condizioni di salute si
erano aggravate, hanno voluta lasciarla lì
nella sua casa, tra quelle mura intrise di
ricordi. 

Nei suoi confronti le hanno riservato un ulti-
mo, grande atto di amore e riconoscenza per
il quale possono andare fieri. Passando ai
Botteri non vedremo più quella nuvola bianca
sempre in movimento, ma di Lei resterà un
ricordo indelebile fra la sua gente! 

P.

Padre Eugenio Basso
Recentemente è mancato all’Ospedale

“San Martino” di Genova padre Eugenio Bas-
so, un sacerdote missionario della SMA, la
Società Missioni Africane di cui faceva parte,
giunto all’età di 78 anni e originario dei Bassi
di Frabosa. La sua è stata una vita dedicata
totalmente e con grande entusiasmo alla
realtà missionaria dell’Africa, visto che è sta-
to per più di un decennio in Costa d’Avorio
anche come responsabile della formazione
nei Seminari diocesani di Yopougon e Katio-
la, oltre che nel Seminario teologico SMA a
Ebimpè.  

Nella sua Congregazione missionaria per
due volte ha ricoperto l’incarico di vice-pro-

vinciale per l’Italia e ha pure operato come
formatore nel Seminario SMA di Genova.
Dopo aver studiato nel Seminario della dio-
cesi di Mondovì, venne ordinato sacerdote il
31 agosto 1969. Subito entrato nella SMA e
indirizzato in Africa, le cronache ci ricordano
come lo stesso padre Eugenio Basso, men-
tre era formatore nel Seminario maggiore di
Ebimpè in Costa d’Avorio, il 23 dicembre del
2016 fu vittima di un agguato attuato da otto
uomini armati, protagonisti di un assalto in
piena notte, alla ricerca di denaro. Fu
un’esperienza di grande spavento per padre
Eugenio che si vide depredare di tutto ciò
che potesse avere un qualche valore e di

permettevano più di stare sola a Lesegno
anche se a malincuore si trasferì a Corsaglio-
la, da Nina che nei suoi confronti si è com-
portata come una figlia, ben al di là dei lega-
mi di parentela. Lì nel suo alloggetto accudita
e benvoluta Maddalena ha trascorso gli ultimi
anni della sua vita in serenità rispettata come
in famiglia. 

Una fortuna che molti anziani non possono
avere. Ha tagliato il traguardo dei 90 anni
ancora arzilla, poi un anno dopo l'altro è arri-
vata ai 95. Purtroppo i problemi di salute
hanno minato il suo fisico e indebolito la sua
volontà di resistere. Ora riposa per sempre
accanto ai suoi Cari nel Cimitero di Lesegno. 

P.
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apprensione in Italia da parte di coloro che lo
conoscevano. Lui stesso aveva dichiarato:
“Ho perso tutto… eccetto la ‘fede’, anche con
una certa ironia, quando si riuscì a contattar-
lo dall’Italia. 

Rientrato definitivamente in Italia nel 2018
per motivi di salute, Padre Basso ha affronta-
to con grande serenità le nuove difficili condi-
zioni di vita. Dal 2019 come consigliere pro-
vinciale e Superiore di comunità, dimentican-
do i suoi problemi, ha manifestato grande
dedizione ai confratelli, soprattutto quelli
malati, e molta attenzione ai parroci dei din-
torni che spesso ne chiedevano la collabora-
zione. 

Padre Eugenio, per i frabosani suoi concit-
tadini e per chi lo ha conosciuto, è stato un
testimone generoso ed intraprendente sulle
frontiere missionarie, sempre gioviale, inco-
raggiante e disponibile. Possiamo dire che
ha servito il Vangelo con una robusta spiri-
tualità personale e interiore. L’abbiamo anco-
ra incontrato a metà maggio di quest’anno a
Frabosa Soprana in occasione della Giornata
dedicata a mons. Sebastiano Dho, suo com-
paesano e grande amico. Era arrivato con
padre Renzo Rapetti, anche lui missionario
della SMA e originario di Cengio. 

La sua vita può essere definita da “Album
d’onore”, con l’Africa che gli è rimasta nel
cuore. Chi lo ha ben conosciuto dice che
padre Eugenio era un carattere mite e socie-
vole, studioso e diligente; già da ragazzo era
da “album d’onore” e lo è stato sempre nella
sua vita, come seminarista, come prete e
missionario SMA in Costa d’Avorio. Prima di
iniziare l’ultimo anno di teologia, nel settem-
bre 1968, padre Eugenio aveva partecipato
al “mese ignaziano” a San Giacomo di
Entracque: dopo quella esperienza marcan-
te, padre Eugenio fece la scelta missionaria,
entrando nella Società Missioni Africane a
Genova-Quarto, spiazzando i suoi amici di
corso che lo vedevano fare un passo così
radicale per quel tempo. 

Nel 1974 padre Eugenio è già in Costa
d’Avorio e i suoi scritti epistolari hanno richia-
mato anche altri sacerdoti a mettere alla pro-
va la loro fede missionaria. Per andare in
Africa c’era una preparazione seria con corsi

specifici sulla cultura africana, sulla missio-
narietà della Chiesa e la lingua francese par-
lata in Costa d’Avorio. In quella missione, in
mezzo alle sue comunità, ha fatto un cammi-
no per diventare un po’ più “esperto in uma-
nità” come diceva papa San Paolo VI. A con-
tatto con i più poveri è diventato più ricco nel
rispetto delle diversità e nella condivisione.
Tante volte padre Eugenio si è trovato a
discutere, confrontarsi e lasciarci interrogare
dalla realtà terribile e vergognosa della schia-
vitù, del male in sé della colonizzazione e dei
necessari cammini nuovi dell’essere missio-
nari in Africa. Ha vissuto un tempo entusia-
smante nel proporre il Vangelo alle culture
africane, già così ricche in umanità, e prezio-
se opportunità per i “bianchi”. Padre Eugenio
è stato un formatore di un gran numero di
preti che attualmente operano in Costa
d’Avorio, essendo passato con diverse
responsabilità in due Seminari ivoriani e nel
Seminario teologico internazionale della SMA
in Africa. 

Non mi resta che ringraziarlo, come un
grande amico, per la sua testimonianza
coraggiosa, ma soprattutto per l’opportunità,
che lui e la sua comunità ci hanno trasmes-
so, per tentare di diventare anche noi più “cri-
stiani”. 

Lo ricordiamo tutti per la sua presenza esti-
va fra noi quando veniva a trascorrere un
periodo in famiglia ai Bassi di Frabosa
Soprana. Sempre disponibile a dare un aiuto
nelle celebrazioni parrocchiali che viveva con
grande ardore e spirito di apertura al mondo
e in particolare alla “sua Costa d’Avorio”. Nei
suoi periodi estivi a Frabosa e nelle visite che
faceva alle varie comunità celebrando l’euca-
restia, la sua serenità e semplicità erano toc-
canti e lasciavano trasparire quella spirituali-
tà vissuta con costanza e profonda convin-
zione. Padre Eugenio è andato ad unirsi alla
lunga e gloriosa schiera dei missionari mon-
regalesi che hanno testimoniato il Vangelo
nelle varie parti del mondo, collaborando a
rafforzare il ponte da Mondovì al mondo. Ci
auguriamo che questa testimonianza sia
seme per l’apertura e la crescita umana ed
evangelica nella nostra Chiesa monregalese. 

Don Adriano
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Carissimi amici,
Non abbiamo il diritto d’essere felici
da soli; partendo da queste parole di
Raoul Follereau, l’apostolo dei Leb-
brosi, così voglio formulare i miei
auguri natalizi: la presenza del
Bambino di Betlemme abiti nei 
nostri cuori, vi dimori per tutto
l’anno … e faccia di noi dei messag-
geri di pace”.

Iniziava così una “Lettera dall’Africa”
scritta da Padre Eugenio, un messaggio
importante per il Natale ormai alle porte
che diventa, al contempo, un ricordo di
questa persona meravigliosa che è tornata
alla Casa del Padre il 25 novembre a cau-
sa di una malattia polmonare.

Nato nel 1944 nella frazione Bassi di
Frabosa Soprana, è stato ordinato sacer-
dote il 31 agosto 1969 per fare poi dell’Afri-
ca la sua casa come Padre della congre-
gazione SMA.           

Il “motto” della Società Missioni Africane
è “a servizio dell’Africa” e credo che Padre
Eugenio abbia vissuto profondamente que-
sto slogan facendone la sua vita, ha tra-
scorso in Costa d’Avorio ben 27 anni!

Parte per la prima volta nel 1969 alter-
nando permanenze in terra d’Africa con
rientri in Italia fino a quando, nel 2018,
rientra definitivamente per potersi curare.

Durante le sue permanenze in Italia non
mancava mai di celebrare Messa a Frabo-
sa come a Corsaglia e a Fontane. Era la
terra delle sue origini alla quale è sempre
rimasto profondamente legato. Ricordo
molto bene l’ultima Messa a Corsaglia è
stata una celebrazione di sofferenza, il
respiro ogni tanto veniva meno ma la sua
Fede si faceva sentire forte e chiara.

Amava parlare dell’Africa e della sua
Missione che era principalmente quella di
formare futuri preti. Mi aveva spiegato che
questo era uno dei progetti del padre fon-
datore della SMA, preparare i preti locali

perché potessero sostituire quelli che arri-
vavano dall’Europa. La sua grande gioia
era condividere il suo tempo con i giovani
studenti e con grande orgoglio narrava di
quelli che avevano proseguito gli studi teo-
logici e che tre di loro erano diventati
Vescovi.

Ha trascorso la sua vita al servizio degli
altri, i suoi occhi si illuminavano quando
parlava delle persone bisognose che si
presentavano alla porta dei centri SMA,
madri che non avevano di che sfamare i
propri bambini, alunni rifiutati da scuola
perché non avevano pagato le tasse scola-
stiche, tutti certi che avrebbero trovato aiu-
to dal “missionario bianco”.

Nel periodo di Natale del 2015 viene
aggredito, minacciato con un’arma e rapi-
nato ma lui è rimasto nella sua Africa, ha
continuato il suo cammino di missionario di
Vangelo, di Pace, di Umanità e di Aiuto
concreto e cristiano fino a quando gli è sta-
to possibile.

Padre Eugenio ha lasciato un profondo
segno nelle persone che hanno avuto il pri-
vilegio di conoscerlo, la sua è stata una
vita esemplare, trascorsa a servizio del
prossimo amava dire che “la vita va presa
sul serio”, un grande insegnamento che
serberò nel cuore.

Roberta Dho



A CURA DELL’ASSOCIAZIONE CULTURALE ”E KYÉ”

Natale

Lucia Vinai

Quando la terra stanca 

riposa sotto una coltre bianca,

quando il sole tiepidino

fa più breve il suo cammino,

quando per la colazione

c'è una fetta di panettone,

quando arriva la vacanza

per andare a sciare con baldanza,

quando le campane festose 

annunciano grandi cose,

quando ti aspetti un regalo speciale,

allora  

È NATALE!

Kōnd la tèra sc-tōnka

i s'ërpōsa sout ina kubèrta biōnka, 

kōnd ou souřèi cèp

ou sc-kurtza ou se kamìn,

kōnd për koulatzioun

ou i ha ina fëtta ëd panoutoun,

kōnd ou i ruva la vakōntza

për an$ a sci$ koun baldōntza,

kōnd le cioke fesc-touse

i nountzìou dle gran kose,

kōnd të  sc-pet in ërgàl sc-peciōl

alouřa 

L'ŌI   NATŌL!    

Nat£l

12

A tutti i fontanini presenti in parrocchia o dimoranti altrove, a tutte le comunità della Val 
Corsaglia, agli ammalati e alle persone sole, ai lettori del nostro giornalino, agli affezionati
villeggianti, a tutti i benefattori, a quanti collaborano in vari modi alle attività parrocchiali.

Un grazie e un augurio particolare
d al dott. Nicolò Peano, al farmacista dott. Riccardo Bertolino, e  alla sig.ra Valeria per il

loro prezioso servizio;
d agli amministratori degli Enti pubblici e privati che ci sostengono con i loro contributo 

finanziario, ma soprattutto per la considerazione  in cui tengono il nostro lavoro.  

Auguri di Buone Feste
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Auguri a tutti
nella grazia del Bambino Gesù.
Con il ricordo indelebile 
del nostro Caro 
don Leo.

Piera Camaglio premiata al concorso
“Uno terro, uno lengo, un pople”
Pubblichiamo la poesia con la quale Piera ha ottenuto il 3° premio al concorso di Combo-
scuro (Val Grana) il 26 novembre, con la seguente motivazione:
“Il suono delle campane che restituisce ai paesi montani la dimensione umana e sa-

crale. Echi ancestrali che  sciolgono gli affanni e regalano speranze”.

E meik£ntou u celesc-t du ciel
ke ou pou£rta via la beik£i§a
sc-k£ji d’ënk£nt…
ëdmentina a§iëtta elgé§a
i m’ëmb§atza!

I pènsé is pèrdon
ënt e m£r bleu
kou ërgiougn u ciel koun la tè§a.

E d’ ërpentnoun in bot
ou sc-kinta la p£sc
e ous pèrd aleugn ëntla valada!

L’ £i la muscika dle cioke
semp isc-tesa, semp nova
ki da kou§ag ënkeu
peid er, peid adman!

Për poke minute
I pou£rta via l’af§
e i ërgala goué.

Osservo l’azzurro del cielo
che rapisce lo sguardo
quasi d’incanto…
mentre una leggera brezza
mi abbraccia!

I pensieri si perdono
nel mare blu
che unisce cielo e terra.

Improvvisamente un rintocco
rompe il silenzio
e si perde lontano nella valle.

È la musica delle campane
sempre uguale, sempre nuovo
che ricuora oggi
come ieri, come domani!

Per pochi minuti
porta via l’affanno
e regala gioia!

La musika dle cioke La musica delle campane
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I eřa ptitina, mèřa mèřa, tōnt ëlgeřa ke i
eřa kousc-třeta a ëmpìse le gaioufe ëd peře
për gnent lasciōse pourt$ via da l’ōřia forta.
I eřa kari$ d’agn ke i peisōvou sle soue sc-
pale tōnt da fōla kaminò adōji adōji e
ëngřumsc-lìa. 

I sc-tōva ilamount ënt in kasot ëd Ka-
sařaveia e pařèi tucc i la ciamōvou la veia ëd
Kasařaveia. I avìa ina bela pařìa ëd fé e
d’agnei ke i kudìa sla mountagna ënt la bela
sc-tagioun e a la piōna ënt i mōis ëd neubia,
pieuva, neou. 

In dì d’agousc-t, ëdmènt ke i eřa ën pasc-
tuřa, la veiōta i ha sëntì in doulouř fort a ina
dzèndziva ënd i avìa ënk$ ënreidzà l’ùnik
dènt “canino” přopi bèn mōř anà. E mō l’eřa
tōntou fort da fōla piouř$. Ou i passōva
d’aklé pōrt Vëntoulina, la masc-ka břōva di
Ciouké ke i së sc-třamiōva da ina mounta-
gna a l’ōtřa për giut$ le përsoune e le besc-
tie ën difikoultà.                                                                     

La masc-ka, sëntì akì břam, i s’ōi avjin$ a
la veia: “ Oh bounadona, kous asc-tou ke ët
piouř?” E kiëlla: “ Giutme, è tōnta m$ a in
dènt!”. “Bèn vouřënté” i i ha rësc-poundù
Vëntoulina, dësc-tèndte ënt e přa e dřeub la
gouřa”. La veia i s’ōi gnent facia přeg$, i
s’ōi kougiò ënt l’èiba mousc-a, i ha dubèrt
bèn la gouřa e la masc-ka pian pian i ha
dřeidzà ou dènt da la dzendziva, i i l’ha
kounscignà e i i ha koumandà ëd piantōlou
ënt la tèra, ëd sciagōlou d’ëntōnt, peu i ōi sc-
pařìa.

La veia, ën pok sc-tourdìa, i ha facc sc-
koun i avìa dicc Vëntoulina; i s’ōi dësc-
kousc-t$ da ou se kasot, i ha piantà ou dent
ënt ou tzot facc ënt la tèra, i ha kouatà bèn
le rōidz e i l’ha sc-agà bèn. Për in misc-
teřious ënkantéscim, akoù dènt toute le vote
ke ou vnia sciagà, ou kërscìa ina fřìja koun
gran soudisc-fatzioun dla soua padrouna.

Ina sōiřa, dop avài srà  le besc-tie, la veia
i ōi ënscìa da ou se kasot për an$ a sciagò
ou dènt, ma, bōika ën pok, i s’ōi dësc-mënti$
d’ënfiřōse le solite peře ënt le gaioufe. Ou i
soufiōva aklà sōiřa ën medz a le gouře dle
mountagne a ou sc-loungh dou rian de
Gřoup, in ařiatz ke, sentza třopi koumpli-
mènt, l’ha pnatzà via dë sla tèra la veia e, ën
fèndla viř$ pèid ina piuma, ou l’ha pourt$ su
su fin ën cel. Ilamount la veia i s’ōi třouv$
přopi bèn. E přa l’eřa loungh e lōigh ke ou
fnia pì, l’eřa celesc-t nounpà ke vèrd e la
pařia i eřa facia ëd neubie ke i sc-passa-
giōvou sentza kriteři ënt aklà gřossa dësc-
tōisa.

Ma la veia i avìa in křutzi ënt e keuř, ōntzi
douì: přima ëd tout i pënsōva a le soue fé sré
ënt la soua sc-tala: sentza l’èiba de přa i
srìou mouōrte aklé besc-tie e peu i poughìa
gnent kudì la kërsciua dou se dènt .

Ma i eřa pounciuva ëd tzèivel e, senzta
třope difikoultà, i ha risulvù i se proublema.
I ha ciamà akl’ařiatz ke già ou knousciouma
e i l’ha sc-pedì ën Kasařaveia a dn$ douì bot
a l’usc dla sc-tala për sc-bařantzōlou e lasci$
ënscì le besc-tie ën pasc-tuřa. 

E l’ōřia i ha facc přopi bèn ou se třavài.
Peu la veia i ha ciamà ina nivouřa k’i fōva
le sc-kouelevërsëtte ënt e gřan přa dou cel e
i l’ha mand$ a sciag$ la tèra lōnd i avìa
piantà ou se dènt e la nivouřa i s’ōi pourtò
přopi soubř akoù tzōt e giù èga a voulountà.

La matin dop, ou i ha passà di bërgé, i han
visc-t aklé fé abandounè e, scikoume ke i sa-
vìou ke la veia is n’eřa an$ ën cel, i han
kudìe. La nivouřa a soua vota i ha kità ëd
kamp$ giù èga sou dènt piikè kièl l’avìa fnì
la soua kërscìuva.

Ënkeu aké maesc-tous “canino” l’hai in
monumènt natuřōl ciamà “ou dènt dla veia”
e kiscìa ou pō veghlou da in pitz dla piatza

OU DÈNT DLA VEIA

Vi proponiamo una bella “fatzenda” sc-k§icia da la nosc-tra maesc-třa Lucia Vinai
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Era piccolina, magra magra, tanto leggera
da essere costretta a riempirsi le tasche di
pietre per non lasciarsi spazzare via dal
vento. Era carica di anni che pesavano sule
sue spalle tanto da farla camminare adagio
adagio e curva. Abitava lassù in una baita
in Caseravecchia e così tutti la chiamavano
la vecchia di Caseravecchia. Aveva un bel
gregge di pecore e agnelli che accudiva
sulla montagna nella bella stagione e in
pianura ei mesi di brume, pioggia e neve.
Un giorno di agosto, mentre era al pascolo,
la vecchietta sentì un dolore forte ad una
gengiva, dove era ancora radicato l’unico
dente canino proprio ben malandato. Il
dolore era così forte da farla piangere. Pas-
sava da quelle parti Ventolina la masca
buona dei Ciuoké che era solita vagare da
una montagna all’altra per aiutare le persone
e gli animali in difficoltà. La masca, uditi
quei lamenti, si avvicinò alla vecchia e
“Buona donna, perché piangi?”, e lei: “Aiu-
tami, ho tanto male a un dente!”. Ventolina
rispose: “Ben volentieri, stenditi nel prato
e apri la bocca”. La vecchia non si fece
proprio pregare. Si coricò nell’erba umida,
aprì la bocca e la masca, piano piano, le
sfilò il dente, glielo consegnò e le ordinò di
piantarlo nella terra, innaffiarlo ogni tanto
e poi sparì.
La vecchia un po’ stordita, seguì i consigli
di Ventolina; si allontanò dalla sua baita,
piantò il dente nella buca scavata in terra,
coprì per bene le radici e lo innaffiò. Per u
misterioso incantesimo della masca, quel
dente, ogni volta che veniva bagnato, cresceva
un pochino con grande soddisfazione della
sua proprietaria.
Una sera, dopo aver messo al chiuso le
bestie, la vecchia uscì dalla baita per recarsi
ad innaffiare il dente, ma …ahimé, dimenticò

di infilare le solite pietre nelle tasche. Nelle
gole delle montagne e lungo il Rio Greppi
soffiava n ventaccio tale che , senza troppi
complimenti, spazzò via dalla terra la vecchia
e, facendola volteggiare, come una piuma
la  portò su fino al cielo.  Lassù la vecchia
di Caseravecchia si trovò proprio bene: il
prato era lungo e largo che non finiva più,
era azzurro anziché verde e il gregge era
fatto di nuvole che scorrazzavano senza cri-
terio in quella distesa immensa. La vecchia
però aveva un cruccio nel cuore, anzi due:
prima di tutto pensava alle sue pecore chiuse
nella stalla: senza l’erba del prato sarebbero
morte, e poi non poteva più curare la crescita
del dente. Ma era acuta di cervello e senza
troppe difficoltà risolse i suoi problemi.
Chiamò quel ventaccio che già conosciamo
e lo spedì a Caseravecchia a dare due colpi
all’uscio della stalla per spalancarlo e
lasciar uscire gli animali al pascolo. Il vento
fece bene il suo lavoro, poi la vecchia
chiamò una nuvoletta che faceva le capriole
nel gran prato del cielo e la mandò ad in-
naffiare il dente. La nuvola si portò proprio
sopra la buca e…giù acqua in abbondanza. 
La mattina dopo passarono dei pastori su
quella montagna, videro le pecore abban-
donate e siccome sapevano che la vecchia
se n’era andata in cielo, le accudirono. La
nuvola a sua volta sospese le innaffiature
sul dente perché ormai la crescita era fini-
ta.
Oggi quel maestoso canino è un monumento
naturale chiamato “ dente della vecchia” e
chiunque può ammirarloda un preciso punto
della piazza delle Fontane e, se qualcuno
ha la  fortuna di possedere un pizzico di
fantasia, può anche ammirare lei, la vecchia
piccolina, leggera, contenta di fare la pastora
nel prato di quel cielolontano e misterioso.

IL DENTE DELLA VECCHIA

dle Fountōne e, se kèikun i han la fourtuna
d’avài in’ountza ëd fantajìa, i pořou dikò
vegh kiëlla, la veia ptitina, ëlgeřa, kountenta

ëd fō la bërgeřa ënt e přa d’akoù cel dësc-
kosc-t e misc-teřious.

Lucia Vinai



• OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE •

PER LA CHIESA
Vinai Fabrizio 20,00 - In ricordo di
Bagnasco Andrea, la famiglia 50,00 -
C.M. (Mondovì) 10,00 - Atalanta Rinuccia
25,00 - In ricordo di Bottero Mario, la
famiglia 300,00 - Borghese Manuela e
Valeria 40,00 - Berardengo Ester e
Rebuffo Pierantonio 350,00 - In occasio-
ne del matrimonio di Micaela e Pietro
300,00 - Peirano Beppe (Mondovì) 30,00
- Vinai Ezio (Filippi) 20,00 - Peirano Vinai
Maddalena (Vercelli) 30,00 - P.P. 50,00 -
Fam. Lissignoli 20,00 - Rovea Giuseppe
(Vicoforte) 10,00 - P.A. 20,00 - In suffr.
def. Borghese Pietro e Bottero Laura
50,00 - Camperi Rinuccia (Santuario)
50,00 - In suffr. def. fam. Vinai Bruno
(Campè) 50,00 - P.L. 40,00 - Peirano
Viglietti Nina 25 ,00.

PER IL BOLLETTINO

Bagnasco Andrea (Magliano Alpi) 20,00 -
Vinai Fabrizio 20,00 - Anna e Adriana
20,00 - Camperi Giovanni (Bra) 55,00 -
Somà Anna (Magliano) 10,00 - Botanica
Barberis Marisa (S. Giacomo) 25,00 -
Siccardi Bottero Marisa 20,00 - Fiore
Maria 10,00 - Dho Fulvio (Corsaglia)
20,00 - Rossi Elsa (Bordighera) 25,00 -
P.P. (Vicoforte) 25,00 - Atalanta Rinuccia
25,00 - Dellacasa Luciana (Genova)
20,00 - Dellacasa Franco (Genova)
20,00 - Peirano Maria (Collarei) 20,00 -
Roà Giovanna (S. Anna) 20,00 - Settem-
brini Arianna e Caterina (Rocca de Baldi)
20,00 - P.P. 20,00 - Gallesio Erminia
(Mondovì) 10,00 - N.N. (Mondovì) 10,00 -
Berardengo Ester e Rebuffo Pier Antonio
50,00 - Liprandi Franco 10,00 - P.L.
10,00 - Roattino Griseri Giovanna 20,00 -
P.P. 20,00 - Somà Matteo (Mondovì)
20,00 - Roà Giampiero 20,00 - Basso Ire-

ne, Griseri Alda  e Piero 30,00 - Basso
Chiara (Monastero) 10,00 -N.N. 20,00 -
Vinai Pia (Bossea) 20,00 - Fam. Lissi-
gnoli 20,00 - Rossi Domenico (Martini)
10,00 - Rovea Giuseppe (Vicoforte)
10,00 - Bottero Giovanni e Anna (Pian
Bottera) 20,00 - Galleano Beppe e
Daniela (Villanova) 20,00 - Ghigo Gio-
vanni (Bagnasco) 20,00 - Camperi Jose
(Savona) 20,00 - Camperi Morini Giovan-
na (Firenze) 20,00 - Candela Franco (Vil-
lanova) 20,00 - Quaglia Gian Carla (Villa-
nova) 20,00 - Giusta Marina (Pianfei)
20,00 - Caramello Amelio (Breolungi)
25,00 - N.N. (Villanova) 40,00 - Fam.
Sevega (Prà) 20,00 - Vinai Ferreri Rita
(Pianfei) 40,00 - Camperi Rinuccia (San-
tuario)  50,00 - Griseri Rinangela 20,00 -
Fam. Dho - Sidi 20,00 - Liprandi Paolino
e Maria (Piano Corsaglia) 20,00 - Fam.
Mela-Bottero (Sanremo) 50,00 - Roà
Nunzia 50,00 - Bevanda Alfredo e Ivana
40,00 - Fam. Lanza Pietro (Moncalieri)
20,00 - Vinai Bruno (Campè) 50,00 - L. P.
40,00 - Rossi Loredana (Mondovì) 15,00
- Roà Domenico (Ceva) 20,00 - C.B.
30,00 - Vinai Maria ved. Merlatti 20,00 -
Roattino Maria (Villero) 20,00 - Castagni-
no Margherita 20,00 - Mandrile Davide
20,00 - Peirano Viglietti Nina 25,00 -
Roattino Luzzo Angela (Villero) 20,00 -
Revelli Piera (Rifreddo) 20,00 - Odasso
Lorenzo (S. Giacomo) 20,00 - Revelli
Anna 10,00 - Giondo Giancarlo 10,00.

PER IL CALENDARIO
Dellacasa Luciana 10,00 - Blengino
Luciano 10,00 - Borghese Magda 10,00

Associazione Culturale ”E Kyé”: 
IT 59 K076 0110 2000 0001 0690 121

Parrocchia di San Bartolomeo: 
IT 96 D076 0110 2000 0002 2647 499
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osteria delle fontane
da Anna e Adriana

dal 21 dicembre all’8 gennaio

aperta tutti i giorni

dal 13 gennaio aperta

venerdì - sabato e domenica

Anna: 333 5334642  •  Adriana: 388 6258306

Buone
Feste!

augura alla gentile 

clientela e agli amici



Dalle Comunità 
dell’Alta Val Corsaglia

Auguri di

Buone 
Feste!

Dalle Comunità 
dell’Alta Val Corsaglia

Auguri di

Buone 
Feste!

Natale 2022


